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26 – 27 Febbraio 2011

DOCUMENTO FINALE 

Vivere la fede, amare la vita

L’impegno educativo dell’AC

Da dove arriviamo…

Arriviamo a questa XIV assemblea diocesana ricchi di un cammino comune. Un cammino fatto insieme come associazione, con le varie iniziative dei settori e unitarie, e nell’ultimo anno con le assemblee parrocchiali; un cammino fatto insieme a tutta la Chiesa diocesana che da tre anni sta vivendo il Sinodo a cui vogliamo continuare a dare umilmente il nostro contributo; un cammino fatto insieme anche con chi ci ha preceduto in questa esperienza ormai centenaria dell’associazione diocesana. Arriviamo a questa assemblea in 1.427: 544 ragazzi, 460 giovani e giovanissimi, 423 adulti che hanno aderito a alla grande famiglia dell’Azione Cattolica Italiana, e noi che siamo qui oggi li rappresentiamo tutti. 
Abbiamo riscoperto la bellezza dell’unitarietà che si è sperimentata a tanti livelli e che ha avuto i momenti più significativi nella celebrazione per la Festa dell’adesione del 2008 e quella per i 100 anni dell’AC diocesana il 10 ottobre 2010. Proprio grazie a questo dialogo intergenerazionale il settore adulti ha riscoperto la bellezza del propria presenza testimoniante all’interno dell’associazione. Il settore giovani ha ricevuto un nuovo impulso con esperienze formative e spirituali molto significative, come i camposcuola e gli esercizi spirituali, gli incontri di lectio divina ecc. Ricordiamo qui anche la bella iniziativa che ha visto coinvolti i giovani dell’AC di Senigallia nell’ospitalità e nella testimonianza per il Campo Nazionale del Settore Giovani nell’estate del 2009. I ragazzi da sempre la pupilla dei nostri occhi anche in questo triennio sono stati al centro della nostra cura educativa riuscendo a stimolare la passione di tanti educatori. Non possiamo dimenticare infine che nostri inseparabili compagni di viaggio sono gli assistenti diocesani e parrocchiali cui va tutta il nostro affetto e gratitudine. 

Le esperienze vissute in un triennio associativo aprono sempre l’orizzonte sulle nuove prospettive che attendono l’AC per il triennio successivo. È quello che ci proponiamo di fare con il presente documento che dovrà essere il punto di riferimento per il lavoro del prossimo consiglio diocesano e dell’intera associazione.
I. Educare la fede, amare la vita
«In una Chiesa missionaria, posta dinanzi ad una emergenza educativa come quella che si riscontra oggi in Italia, voi che la amate e la servite sappiate essere annunciatori instancabili ed educatori preparati e generosi; in una Chiesa chiamata a prove anche molto esigenti di fedeltà e tentata di adattamento, siate testimoni coraggiosi e profeti di radicalità evangelica; in una Chiesa che quotidianamente si confronta con la mentalità relativistica, edonistica e consumistica, sappiate allargare gli spazi della razionalità nel segno di una fede amica dell’intelligenza, sia nell’ambito di una cultura popolare e diffusa, sia in quello di una ricerca più elaborata e riflessa; in una Chiesa che chiama all’eroismo della santità, rispondete senza timore, sempre confidando nella misericordia di Dio». 

Benedetto XVI 

I.1 Una fede che cambia la vita, che genera scelte    
La fede è il dono di un Dio che non smette mai di cercare l’uomo. Occorre oggi tornare a riflettere sulle forme e le strade possibili per un’educazione volta a suscitare, alimentare, sostenere la ricerca di Dio che accompagna gli uomini e le donne, i giovani e i ragazzi di oggi, per fare maturare in essi una fede incarnata, che “cambia la vita”: una fede che fa maturare stili di vita improntati all’insegnamento evangelico, che genera vocazioni alla responsabilità, che si traduce in forme contagiose di impegno, capaci di “fare opinione”, di cambiare in meglio il nostro tempo. Vogliamo che ogni socio di Azione Cattolica sia sempre più consapevole che vivere una fede incarnata significa spendersi per la giustizia, la pace, la solidarietà, la tutela del creato, il diritto al lavoro e per tutto ciò che attiene la promozione della dignità umana.
Indicazioni per il triennio 

· Per tale motivo vogliamo confermare la scelta del “Laboratorio per la Formazione” quale strumento da un lato per curare la formazione degli educatori e dall’altro per sperimentare nuovi percorsi educativi a tutti i livelli: ragazzi, giovanissimi, giovani e adulti
· In particolare per il settore adulti vogliamo promuovere iniziative di riscoperta della fede, e di ricoinvolgimento per coloro che pur cresciuti nell’associazione, una volta terminato un servizio specifico, non hanno più rinnovato l’adesione.

· Per quanto riguarda i giovani confermiamo la bellezza e l’importanza di una stretta collaborazione con l’ufficio di Pastorale Giovanile come quella maturata in questi anni. Esperienze come il Punto Giovane, le Settimane di condivisione per ragazzi delle superiori, Destate la Festa sono divenuti ormai parte integrante dei cammini dei giovani di AC e rappresentano per essi un’occasione di confronto con altre esperienze ecclesiali.
I.2 La vita associativa al servizio dell’educazione 
L’Azione Cattolica sceglie di accompagnare la vita ordinaria ad ogni età, in ogni sua espressione, dentro ogni condizione perché ogni persona e ogni famiglia possano crescere nella comunità cristiana attraverso un cammino di continua ricerca e conversione, di discernimento e testimonianza. 

In quanto tale, l’esperienza associativa è forma di concreto impegno al servizio della comunità cristiana, è il modo con cui l’Azione Cattolica fa proprie le scelte pastorali della Chiesa locale e collabora insieme ai presbiteri alla loro piena realizzazione. Da questo punto di vista è da notare come nel tempo si sia consolidata un’idea secondo cui l’Azione Cattolica sia una realtà organizzata e autosufficiente che non ha bisogno di particolare sostegno da parte dei sacerdoti, o addirittura che la sua presenza nel tessuto della parrocchia sia “facoltativa”.
Indicazioni per il triennio 
· La Chiesa in numerosi pronunciamenti ufficiali ha ribadito l’importanza dell’Azione Cattolica per l’attuazione della propria missione e pertanto rivolgiamo ai nostri presbiteri un appello perché offrano un sostegno concreto per promuovere la presenza e la nascita delle associazioni parrocchiali. Non siamo a reclamare alcun diritto di primogenitura ma, al contrario, siamo a ricordare di non considerare l’AC come una realtà autonoma che non necessità di cura da parte dei pastori.
· L’AC, nel ricercare nuove strade per educare, non può prescindere dagli orientamenti pastorali dei vescovi italiani per i prossimi dieci anni “Educare alla vita buona del Vangelo” e intende promuoverne la conoscenza in tutti gli ambiti in cui è chiamata ad operare.

· Va sottolineata infine come l’emergenza educativa vada affrontata lavorando in rete, non solo a livello ecclesiale ma anche con tutte le realtà secolari che si occupano di educazione. In questa logica è importante, dunque, riscoprire la profezia di uno stile formativo che connota e qualifica l’Azione Cattolica quale strumento di annuncio, ricerca, riscoperta e crescita nella fede. In questa prospettiva si collocano anche i movimenti di AC, in particolare il rinato Movimento Studenti di AC, che svolgono un ruolo importante per la loro capacità di incrociare i bisogni e le attese delle persone negli ambienti e nelle esperienze della vita. 
· Particolare attenzione va data alla famiglia quale soggetto capace di trasmettere la fede come nessun altro. Occorre favorire consapevolmente il ruolo sempre più importante assunto dalle famiglie all’interno della vita associativa, ecclesiale e sociale superando alcune forme tradizionali di evangelizzazione troppo istituzionalizzate come per esempio la catechesi dei piccoli fatta ancora secondo schemi e modelli scolastici.

I.3 L’Azione Cattolica per il bene comune
L’Azione Cattolica, avendo come fine la formazione di laici credenti che, radicati in una forte vita spirituale, considerino essenziale la partecipazione consapevole e il pieno coinvolgimento nella vita del mondo e delle città, intende impegnarsi e offrire il proprio contributo per riaffermare i valori del bene comune.

La fase storica che stiamo vivendo in Italia, con la deriva morale a cui stiamo assistendo, per cui la politica è mero esercizio di potere e strumento per la realizzazione degli interessi individuali, ha accelerato il progressivo distacco dall’impegno pubblico dei laici cristiani. Tale situazione rende quanto mai appropriato l’appello di Benedetto XVI e dei vescovi italiani per una «nuova generazione di laici impegnati» in tutti i settori della vita sociale, dalla politica alla cultura, dall’economia alle scienze. Ma se da un lato i laici sono chiamati a rispondere coraggiosamente a questo appello dall’altro essi necessitano di un sostegno altrettanto coraggioso da parte dei pastori. Ciò significa una denuncia priva di incertezze contro il degrado della politica attuale. Alcune prese di posizione che lasciano adito a interpretazioni e/o ingiustificabili “contestualizzazioni”, creano infatti un forte imbarazzo tra i fedeli. Se ci si auspica una nuova generazione di cristiani impegnati nella vita sociale e politica altrettanto ci si auspica che i pastori, siano capace di alzare la voce contro una visione egoistica e immorale della politica, sia a livello locale che nazionale. Occorre essere consapevoli che, nel perseguimento dei nostri ideali sociali e politici, nostro compito di cristiani è quello di educare le coscienze, di convincere con buone argomentazioni, evitando la tentazione di imboccare scorciatoie come il tacere su comportamenti immorali in cambio di leggi ispirate alla religione cristiana.
Indicazioni per il triennio 

· Considerare sempre più la formazione all’impegno sociale e al bene comune come parte essenziale dei propri cammini ordinari. Infatti l’esperienza associativa, fatta di esercizio della partecipazione democratica, corresponsabilità, solidarietà tra le generazioni dovrebbe essere capace di generare collaborazione con le istituzioni e alimentare il senso di responsabilità nei confronti delle concrete problematiche della comunità civile. Il camposcuola 2011 dei giovani di AC ha rappresentato un momento di presa di coscienza  dell’importanza di questi temi e della necessità di introdurlo nei cammini formativi;
· Divulgare la Dottrina sociale della Chiesa cattolica perché sia incarnata in prassi ed esperienze di valore pastorale, civile e culturale. A tale proposito confermiamo il sostegno alla Scuola di formazione all’impegno socio-politica e la partecipazione alla Scuola di Pace del comune di Senigallia;
· Promuovere e diffondere nuovi stili di vita personali e comunitari che abbiano come riferimento i principi evangelici: la sobrietà delle scelte quotidiane, la solidarietà verso singoli e famiglie in difficoltà a causa della mancanza o della precarietà del lavoro, il rispetto assoluto della vita, il senso del dovere professionale, il valore dello studio, la tensione verso il futuro delle nuove generazioni, la coerenza tra sfera privata e sfera pubblica, la scelta preferenziale dei poveri, l’attenzione alla vita amministrativa e politica delle città e del Paese. 
· In una società sempre più multiculturale in cui spesso essere stranieri significa essere inferiori, l’AC intende promuovere una cultura di integrazione e di inclusione nella consapevolezza che tutti gli uomini hanno la stessa identica dignità di figli di Dio e gli stessi diritti; che ciascuna cultura è portatrice di una originale ricchezza sua propria;
· Promuovere la “cattolicità” intesa come passione per il mondo intero. Il gemellaggio con la parrocchia bosniaca di Solakova Kula, nato in seguito alla guerra dei Balcani, ci ha fatto sperimentare come l’educazione alla dimensione internazionale renda l’associazione sempre più missionaria e solidale, in una rete di relazioni, di dialogo e di scambi che arricchiscono reciprocamente. 
· Promuovere la condivisione e la corresponsabilità nell’amministrazione dei beni e del denaro all’interno della Comunità ecclesiale. C’è bisogno di maggior trasparenza e collegialità nelle decisioni al fine di evitare tutte quelle zone d’ombra che, quando emergono dalla cronaca soprattutto nazionale, sono così dannose per l’immagine e la credibilità della comunità cristiana.
II. Alcuni snodi per la vita associativa 

«Se diamo qualcosa per la nostra attività, abbiamo sempre bisogno di un risultato concreto, almeno parziale, per avere la forza di andare avanti, altrimenti non dico al primo insuccesso, ma al primo attendere prolungato del successo ci scoraggiamo, diciamo che tutto va male, che non vale la pena, che bisogna cercare formule nuove. In sostanza non abbiamo pazienza e non siamo capaci di lavorare ad un piano di largo respiro come è quello della Provvidenza […].  Non sappiamo più fare, cioè, le cose piccole, il lavoro seccante, quotidiano, nascosto, così poco eroico, così monotono anche. E così succede che noi facciamo, ogni tanto, quando un’idea ci entusiasma, quando un programma ci si rivela in tutta la sua attuale bellezza, dei grandiosi propositi di generosità, di fedeltà, di attività, ma subito poi ci ammosciamo appena ci accorgiamo che è necessaria un’azione lunga, paziente, di cui forse non vedremo i risultati». 
Vittorio Bachelet 

II.1 Custodire l’interiorità

È essenziale recuperare il senso profondo dell’Azione Cattolica come cammino spirituale che alimenta autentiche vocazioni laicali. La dedizione alla Chiesa e al mondo è possibile solo se si può trarre ispirazione ed energia da una profonda vita interiore, da una vita spirituale bella coltivata con assidua e gelosa cura. 
C’è bisogno di laici che abbiano l’impronta del colloquio intimo con Dio, cioè che vivano ogni gesto quotidiano alla presenza del Signore (preghiera diffusa), assaporano la Sua Parola, comprendono e amano una liturgia capace di far entrare la vita vera delle persone. Questo, però, oggi non si può dare per scontato. Occorre aiutare i nostri soci a intraprendere un cammino spirituale che chiede scelte personali e l’assunzione di un metodo capace di tenere insieme il cammino irrinunciabile di ciascuno e il cammino comunitario. Nel rispetto dei ritmi e dei tempi di lavoro, oggi sempre meno regolari, e dei molteplici impegni, è importante trovare dei momenti di sosta ai quali rimanere fedeli nell’arco del giorno e della settimana, perché la preghiera diffusa ha bisogno di essere nutrita dalla preghiera pregata, cioè di momenti specificatamente dedicati alla preghiera (preghiera di lode, di ringraziamento, di domanda, di perdono).
Indicazioni per il triennio 

· L’interiorità va custodita innanzitutto a partire dai cammini ordinari delle associazioni parrocchiali. La formazione in Azione Cattolica è sempre formazione integrale della persona e come tale non può trascurare  la dimensione spirituale con proposte che facciano incontrare e conoscere il vero volto di Cristo. 

· Sosteniamo con forza la scelta di dotarci di un “polmone spirituale” che a livello nazionale si è concretizzato in un luogo ben preciso, “Casa San Gerolamo” a Spello, e che a livello diocesano nella conferma di proposte spirituali come i ritiri e gli esercizi spirituali che, dopo diversi anni, abbiamo riproposto anche ai giovanissimi, oltre che ai giovani e adulti. 

· La nostra preghiera culmina ogni settimana nella Eucaristia domenicale, un momento in cui, anche visibilmente, ci riconosciamo comunità. La celebrazione eucaristica è, infatti, l’evento centrale della vita di una comunità ed edifica la comunità stessa. L’AC intende cogliere l’occasione del Congresso Eucaristico Nazionale che si terrà ad Ancona nel 2011 per rinnovare e ad accrescere la formazione liturgica e biblica dei propri soci aiutandoli a vivere intensamente il mistero Eucaristico. Nel contempo auspichiamo che esso sia anche l’occasione per una riflessione serena e profonda per far sì che la liturgia possa essere vissuta con maggiore consapevolezza da parte dei fedeli. È diffusa infatti l’idea che il linguaggio liturgico sia come immutabile nel tempo e che siano solo i fedeli a sforzarsi di comprendere segni e gesti della liturgia. Se questo è in parte sicuramente vero, d’altra parte è vero che è la liturgia a dover parlare il linguaggio del tempo in cui viviamo.  
· Occorre verificare la praticabilità di una Regola spirituale troppe volte proposta e quasi mai vissuta. Potremmo in questo triennio “regalarci” una regola non teorica ma che possa aiutare davvero i laici, spesso travolti dal ritmo frenetico della vita secolare, a trovare il filo spirituale di ogni giornata. 

· L’importanza dell’accompagnamento spirituale: Dio infatti ci parla attraverso ciò che siamo, attraverso i nostri pensieri, i sentimenti, i fatti che ci accadono. Imparare a leggerli e a compiere le nostre scelte alla luce della Parola richiede allenamento e la compagnia di chi, maturo nella fede, ci guida nel discernimento. È un percorso che chiama in causa in particolare gli adulti dell’associazione, assistenti e laici. Consapevoli della difficoltà nella prassi di attuare tale accompagnamento, intendiamo suscitare negli adulti la disponibilità a sostenere e aiutare il cammino di fede dei giovani.
II.2 Una realtà locale in cambiamento 

La fisionomia territoriale della nostra diocesi, come quella di molte comunità cristiane in Italia, sta attraversando significativi cambiamenti. Si sono avviati processi di ristrutturazione pastorale della presenza nel territorio attraverso modalità differenziate, come, ad esempio, le unità pastorali, o come il rafforzamento dei legami vicariali o zonali. Dinanzi a queste nuove realtà, così come davanti alle trasformazioni che coinvolgono la realtà sociale e ai nuovi ritmi di vita dell’uomo, l’associazione non può, da una parte, non partecipare alla riflessione sui cambiamenti in atto, dall’altra, non ripensare in maniera equilibrata le forme della propria proposta, per essere, anche in questo nuovo contesto, vicina alla vita delle persone e per questo capace di ridire loro con gioia la bellezza dell’incontro con il Signore risorto. La corresponsabilità laicale a servizio delle Chiese locali, inoltre, sarà tanto più piena quanto più sarà capace di fare strada con i sacerdoti assistenti, coltivando un rapporto di amicizia e di stima che tenga conto della specificità dei ministeri, grazie al quale ciascuno possa sperimentare la pienezza della vocazione laicale, religiosa e presbiterale. I nostri soci sono inoltre chiamati a vivere con particolare passione la propria vicinanza ai sacerdoti delle Chiese locali, da sostenere e accompagnare vivendo con essi un legame di solidale aiuto reciproco, intessuto di gratitudine e di fraterna capacità di dialogo. 

Indicazioni per il triennio

· L’AC intende mettersi a servizio dei processi di trasformazione in atto modulando la vita dei gruppi formativi in maniera rispondente alle effettive esigenze delle persone e delle comunità locali. Quindi laddove le condizioni lo richiedono vogliamo rinsaldare la rete dei legami tra le associazioni parrocchiali all’interno delle diocesi e delle unità pastorali. È di grande importanza che tali processi non siano una semplicistica unione dell’esistente per via della diminuzione delle vocazioni sacerdotali ma al contrario dovrebbero avere come orizzonte una nuova progettualità e un nuovo modello di comunità. Auspichiamo pertanto anche un maggior coinvolgimento nella definizione dei criteri e nella progettazione dei nuovi assetti che sembrano essere un affare da preti mentre interessano e riguardano tutti i fedeli. 
II.3 Attenzione agli educatori e ai responsabili 

L’Azione Cattolica continua ad esprimere un significativo patrimonio di impegno e dedizione ma, a fronte di tanta generosità, in molte delle nostre associazioni si verifica una concreta difficoltà, da un lato, ad individuare persone dotate di spessore spirituale e consapevolezza, disponibili ad assumersi responsabilità educative ed associative, dall’altro, ad accompagnarle adeguatamente nel loro percorso. Ciò è evidenziato da alcuni segnali precisi e sempre più comuni: la tendenza a vivere l’impegno educativo e la responsabilità come una dimensione settoriale della propria vita; la scarsa consapevolezza dell’importanza di una solida formazione culturale e della cura di sé, con conseguente difficoltà a individuare e a darsi priorità; una scarsa conoscenza della vita dell’associazione, della sua essenziale vocazione formativa e della sua struttura democratica; un malinteso senso del servizio che talvolta porta a sottovalutare il giusto valore del compito educativo e di responsabilità. 
Piuttosto preoccupante è anche il progressivo abbassamento dell’età degli educatori ACR per cui molto spesso i gruppi sono affidati a giovanissimi senza un’adeguata formazione e consapevolezza del ruolo educativo, così come previsto previsti dal Progetto Formativo.
Indicazioni per il triennio

· Occorre allora valorizzare il servizio come stile, come dato costitutivo del credente, non come un impegno specifico o come un insieme di cose da fare, ma come modalità gratuita di vivere sia la quotidianità sia l’eventuale servizio o incarico associativo con corresponsabilità. In altre parole, come Azione Cattolica, dobbiamo sostenere l’impegno dei responsabili educativi e associativi, non lasciandoli mai soli, perché in primo luogo la responsabilità sia un’esperienza di relazione e di amicizia. 
· Se la responsabilità è la dimensione del servizio, e non il compimento e la pienezza dell’esperienza associativa, il venir meno dell'incarico non può essere motivo di abbandono o di distacco dalla partecipazione alla vita dell’associazione, ma sarà invece il momento della presenza e della dedizione al proprio gruppo di appartenenza e all’accompagnamento di nuovi responsabili per dare ulteriore vitalità all’Azione Cattolica. Per questo vogliamo dare un’attenzione particolare alla dimensione familiare dell’AC. 
II.4 Identità e appartenenza associativa 

Le finalità dell’Azione Cattolica sono quelle della Chiesa tutta. Aderire all’Azione Cattolica significa voler contribuire da laici alla costruzione della comunità ecclesiale e a raccontare la bellezza di Gesù, nel tempo e nei luoghi in cui si vive. Dobbiamo sempre di più vivere l’Azione Cattolica come l’adesione ad un vincolo di fraternità in Cristo, che alimentiamo con un cammino di fede condiviso, incarniamo in un progetto, proteggiamo con uno Statuto, sottoponiamo periodicamente ad una verifica democratica”. Associarsi è il modo per poter lavorare insieme, per organizzarsi e costruire una collaborazione efficace e duratura che permette la preparazione di strumenti che aiutano la formazione e la crescita di ragazzi, giovani e adulti. Aderire è un fatto che ci educa alla responsabilità e ci tocca nel vivo chiedendoci anche un piccolo sacrificio economico, che permette all’AC di sostenersi attraverso il contributo di ciascuno. Questo è il senso di appartenenza all’AC che vogliamo riscoprire e promuovere.
Indicazioni per il triennio 

· In questo triennio attorno alla segreteria è nato un piccolo gruppo di “Promozione associativa” che vogliamo rafforzare quale strumento per riaccendere nei cuori la passione e l’entusiasmo per l’Azione Cattolica. È fondamentale non proporre l’adesione in modo superficiale, mediocre e stanco, ma come un sereno percorso di ricerca e di crescita condivisa; comprendere che attraverso l’adesione passa l’autonomia della associazione: l’autonomia economica è infatti una delle dimensioni più importanti della laicità, permette di essere liberi e i responsabili devono esserne consapevoli. 

· Di particolare importanza è la capacità di proporre la ricchezza formativa dell’associazione anche a chi non è cresciuta in A.C., mettendo in atto, insieme al parroco, iniziative di “prima adesione” o comunque di conoscenza e collaborazione con l’associazione.
· È chiaro che per quanto riguarda i più piccoli il significato e il valore dell’adesione sono testimoniati in primo luogo dall’educatore per cui possibilmente va evitato di affidare compiti educativi a persone che, non aderenti all’AC, non comprendono essi per primi la bellezza di essere Azione Cattolica. 
· Infine un aspetto tecnico, ma simbolicamente importante, riguarda la raccolta delle quote delle adesioni che va gestita in tempi precisi e ben definiti. L’8 dicembre deve essere la festa di un’adesione che è avvenuta precedentemente e non l’inizio della raccolta delle adesioni.
II.5 Popolarità dell’associazione 

Ridire oggi il senso della popolarità è, per l’associazione, un nodo cruciale. Diventa infatti significativo che l’associazione sia sempre più capace di essere “per tutti” e “di tutti”. Per questo motivo occorre, dunque, prestare sempre più attenzione nel calibrare forme e linguaggi della proposta associativa, perché sia davvero capace di dialogare con le persone a cui essa si rivolge. Tempi, modalità di incontro dei gruppi, periodicità e orari degli incontri saranno allora segni concreti della cura dell’AC per gli aderenti, misurando di volta in volta i linguaggi della proposta. Ed è, allora, compito delle associazioni diocesane, attraverso la cura dei legami associativi, incoraggiare le parrocchie perché siano sempre più capaci di mettere al centro della loro vita queste attenzioni per gli uomini e per la loro vita. 

Non è una mera questione di proselitismo, ma urgenza di un annuncio che non può restare nel cerchio dei soliti noti, che per essere vitale non potrà non allargarsi ad altre persone, altre esigenze, altri contesti, altre domande di vita, perché queste a loro volta la interroghino e la facciano crescere. 

La popolarità è intesa quindi come il contrario dell’autoreferenzialità, che a volte invece ci caratterizza con la difficoltà a proporre e far conoscere le nostre iniziative agli altri.

Indicazioni per il triennio 

· La popolarità non deve essere confusa con la “numerosità” con cui spesso si giudichiamo lo stato di salute dell’Azione Cattolica. Non dobbiamo rincorrere a tutti i costi i numeri, magari cedendo alla tentazione di abbassare lo spessore delle proposte associative. Al contrario siamo consapevoli che quanto più sapremo indicare mete alte e metodi esigenti tanto più sapremo incrociare le domande profonde e autentiche delle persone, siano essi ragazzi giovani o adulti.
· Intendiamo proseguire sulla strada di una “apertura” intrapresa in questo triennio che significa pubblicizzare con maggior continuità le iniziative associative aprendole a tutti e dare vita a forme proficue di collaborazione pastorale con altri soggetti ecclesiali.

· Il cammino sinodale diocesano ha fino ad oggi avuto il merito di aver fatto incontrare e dialogare le diverse aggregazioni laicali presenti in diocesi. Si avverte oggi la possibilità per ciascuna realtà di aprirsi agli altri e vivere una stagione nuova di comunione, riconoscendo ad ognuno la propria specificità ma chiedendo a tutti di non rinchiudersi sul proprio cammino di gruppo. L’AC di Senigallia vuole rispondere alla sollecitazione del Vescovo che, alla Celebrazione per il centenario dell’AC diocesana, ci ha chiesto di essere strumento di comunione
· Un’associazione autenticamente popolare saprà anche mettere in campo quella rete di legami buoni con le altre associazioni, non solo cattoliche, proprio perché questo lavorare insieme diventi già di per sé segno tangibile dell’impegno comune per il territorio e per il bene di tutti, costruttori instancabili del Regno. 

II.6 Una scelta democratica da prendere sul serio
La difficoltà con cui ad ogni triennio rinnoviamo i responsabili a tutti i livelli da l’impressione che questo servizio sia vissuto come un essere “incastrati” in un ruolo burocratico che poco ha a che fare con la bellezza della fede. Rischiamo che la democraticità dell’azione Cattolica rimanga una cosa virtuale, astratta. Occorre allora superare quest’idea deleteria rilanciando con forza la partecipazione attiva di tutti dentro l’associazione per restituire vivacità all’associazione e, al tempo stesso, per costituire un significativo esempio di che cosa significa essere corresponsabili nella Chiesa e buoni cittadini nella società. 

Tale partecipazione sarà tanto più sentita quanto l’associazione sarà capace di far sì che nessuna persona si senta esclusa, attraverso un’intensa opera di ascolto e di accompagnamento. 

Non basta però porre queste buone condizioni, occorre anche riscoprire il valore dei luoghi in cui si maturano le decisioni e si fa concreto esercizio di laicità. 

Il rischio attuale è che la mancanza di altri modelli ed esperienze di partecipazione (capita non di rado che gli stessi consigli pastorali procedano per inerzia e non siano oggi luoghi di autentico confronto) faccia percepire come inutile o come una “fatica” in più l’esercizio della democrazia. Occorre invece rilanciare attraverso l’esperienza diretta una cultura della partecipazione e della comunione. 

La vita democratica dell’associazione, col suo periodico ricambio dei responsabili, costituisce un richiamo al carattere temporaneo delle nostre responsabilità (intese come incarichi). Siamo responsabili di un pezzo di storia, non padroni insostituibili: a noi è stato consegnato un testimone che, se davvero ha inciso nella nostra vita avendoci fatto incontrare il Volto nei volti, non potrà non essere passato alle nuove generazioni curato e arricchito anche dall’esperienza personale, in una autentica logica di servizio (giammai di autoreferenzialità e autorealizzazione).

Indicazioni per il triennio 

· Facciamo la scelta di dedicare una particolare attenzione, nel corso del triennio, alle dinamiche virtuose che possono aiutare la Presidenza, i consiglieri diocesani e tutti i responsabili associativi a vivere in maniera proficua i luoghi della corresponsabilità, a partire dai consigli diocesani e parrocchiali: ciò significa lavorare secondo un progetto, confrontarsi con franchezza e rispetto, imparare il dialogo intergenerazionale, prendere decisioni condivise. Significa anche saper sempre rimotivare al senso di responsabilità nei confronti delle scelte compiute e degli impegni presi. 
· Vogliamo scommettere sul raggiungimento di una più matura coscienza democratica all’interno dell’AC che porti progressivamente a elezioni “vere” soprattutto nell’assemblea diocesana, cercando quindi di non predeterminare i responsabili e tutti gli organigrammi associativi. Questo sarà possibile nel momento in cui ciascun socio sarà disponibile il proprio pezzetto di strada in ruoli di responsabilità con la consapevolezza che l’AC è di tutti e tutti dobbiamo contribuire alla vita associativa.
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